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SECONDA DOMENICA PER ANNUM  C  2007

Mi soffermo sul Vangelo, che parla di una festa di nozze a Cana di Galilea; era presente Gesù, sua madre e gli apostoli.

E’ possibile vedere in questa pagina abbastanza chiaramente

· una introduzione,

· tre dialoghi e

· una conclusione di grande importanza teologica.

L’introduzione ci dice che <ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato anche Gesù con i suoi discepoli>.

E’ quello che devono fare tutti i cristiani che si sposano in chiesa; due battezzati, quando si sposano, celebrano un Sacramento, in cui si realizza una misteriosa, ma reale presenza di Gesù nella loro vita.

E’ necessario che in modo veramente consapevole la coppia cristiana inviti Gesù come gli sposi di Cana di Galilea, faccia cioè spazio a Lui come fondamento e bussola della vita coniugale e familiare.

Gli sposi cristiani, se vogliono mantenersi tali, devono impostare la loro vita coniugale sulla fede e sulla morale cristiana.

Sarà bene che sia invitata anche la Madonna, come regina della nuova famiglia.

Il primo dialogo è quello che avviene tra Gesù e sua madre.

La Madonna si rivolge al Figlio e con semplicità gli fa presente la mancanza di vino; a una festa di nozze tale mancanza è un bel problema, per non dire un dramma.

Gesù risponde alla madre con parole misteriose; le dice: <Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora>.

Nonostante queste parole misteriose, su cui si sono azzuffati molti commentatori, la madre dice ai servi: <Fate quello che vi dirà>.

Si può dire che qui la Madonna si mostra umilmente potente sul cuore del Figlio divino.

Ecco perché i veri cristiani hanno avuto tutti, e hanno tuttora,  una grandissima fiducia nella Vergine Maria.

Mi piace la preghiera che il nostro Alessandro Manzoni mette sulle labbra di Lucia quando venne a trovarsi, contro la sua volontà, nel castello dell’Innominato:

<O Vergine santissima! Voi, a cui mi sono raccomandata tante volte e che tante volte m’avete consolata, voi che avete patito tanti dolori, e siete ora tanto gloriosa, e avete fatto tanti miracoli per i poveri tribolati, aiutatemi! Fatemi uscire da questo pericolo, fatemi tornar salva con mia madre, o Madre del Signore>.

Il secondo dialogo è quello di Gesù con i servi; Gesù fa riempire sei giare di acqua fino all’orlo e comanda di attingere e portare il liquido in tavola.

Si è trattato di circa seicento litri di vino eccellente.

L’eccellenza del vino e la sua bontà, riconosciuta dal maestro di tavola, vogliono significare l’abbondanza dei beni spirituali.

Gesù è venuto a portare una salvezza abbondante, una vita sovrabbondante, come dirà più tardi nei suoi insegnamenti: <Io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza>.

E’ Gesù il datore della vita divina; la salvezza eterna è dono di Dio…; però essa dipende anche dalla nostra collaborazione, dalla nostra accoglienza, dalla nostra preghiera, dal nostro perdono, dal nostro amore.

Vorrei ricordare ancora un’altra pagina del nostro Manzoni; siamo al lazzaretto, che è pieno di appestati; il Padre Cristoforo conduce Renzo al capezzale di Don Rodrigo morente, il signorotto che aveva impedito a Renzo di sposare Lucia, e gli dice: <Da quattro giorni è qui come tu vedi, senza dar segno di coscienza. Forse il Signore è pronto a concedergli un’ora di ravvedimento; ma voleva essere pregato da te: forse vuole che tu preghi per lui con quella innocente (Lucia); forse serba la grazia alla tua sola preghiera, alla preghiera di un cuore afflitto e rassegnato.

Forse la salvezza di quest’uomo e la tua dipende ora da te, da un tuo sentimento di perdono, di compassione… d’amore!> (cap. 35°).

Il terzo dialogo avviene tra il maestro di tavola e lo sposo; il maestro di tavola, senza sapere la provenienza del vino appena assaggiato, esalta il vino buono.

L’evangelista vuole esaltare non solo la bontà del vino, ma anche e soprattutto il  donatore del vino che è Gesù.

Abbiamo infine in questo Vangelo una conclusione teologica molto importante.

E’ l’evangelista che parla: <Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli cedettero in lui>.

Queste parole vogliono insegnare molte cose; vorrei far notare le ultime parole: <…i suoi discepoli cedettero in lui>.

Questa espressione si trova più volte nel Vangelo di Giovanni; vuol dire che i discepoli di Gesù facevano dei balzi nella fede in lui; la fede non è una realtà statica, ma una realtà dinamica.

La fede ha un suo cammino: nasce, cresce, si sviluppa, matura… ma purtroppo può anche decrescere e addirittura morire in un’anima.

Nel Rito del Battesimo dei bambini il celebrante si rivolge ai genitori e ai padrini e dice loro: 

<Cari genitori, padrini e madrine, i bambini che voi presentate stanno per ricevere il Battesimo… A voi il compito di educarli nella fede, perché la vita divina che ricevono in dono sia preservata dal peccato e cresca di giorno in giorno>.

La vita divina cresce se cresce la fede.

Ognuno di noi deve fare spesso a se stesso una domanda: <La mia fede sta crescendo, o sta scomparendo?>.

Ricordiamo che nessuno si salva senza la fede; lo ha detto Gesù: <Chi non crederà sarà condannato>.

Sono sconcertato dalla massa impressionante di cristiani che vive oggi in una totale o quasi mancanza di fede.

Dobbiamo pregare per la loro salvezza eterna.  

